
 
 
 
 

                                                         
 

 

 

UN LIBRO IN RETE  
 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

Sergio Givone autore del libro 

in dialogo con Umberto Curi filosofo 
 

 
 

�u�ed� 19 �
ve�bre 2018 
re 20�30 

PA�A��� FESTARI � C
rs
 Ita�ia ��63 – Va�dag�
 (VI) 
 
 

 info@guanxinet.it - www.guanxinet.it tel. 0445 406758 

in collaborazione con Libreria De Franceschi snc Valdagno (VI) tel. 0445 412877 
 

ingresso libero fino ad esaurimento dei posti disponibili



 
QUA�T’�  VER� DI� 
 
PERCHE’ NON POSSIAMO FARE A MENO DELLA RELIGIONE 
 
 

«È più vicino a Dio chi fa professione di ateismo, ma tiene ferma la verità, di chi nega la 
verità in nome di Dio». È questa — in estrema sintesi — la tesi principale che è alla base 
del libro di Sergio Givone, appena uscito presso la casa editrice Solferino “Quant’è vero 
Dio. Perché non possiamo fare a meno della religione”. Un testo strano e affascinante. 
Strano per il coraggio, ai limiti della temerarietà, con il quale argomenta la necessità di 
Dio, in controtendenza rispetto a una fase storica caratterizzata dall’abusiva 
identificazione del disincanto con l’ateismo. Affascinante per il rigore e la freschezza di 
un modo di condurre il ragionamento, insensibile alla moda deteriore che vorrebbe 
imporre l’equazione fra oscurità criptica del discorso e profondità del pensiero. Con un 
valore aggiunto, tutt’altro che trascurabile, soprattutto in confronto alla sciatteria di tanta 
saggistica pseudofilosofica: una scrittura sapida e limpida al tempo stesso, 
evidentemente filtrata dalle non poche felici esperienze narrative dell’autore, al quale si 
devono alcuni romanzi rivelativi di un sicuro talento (Favola delle cose ultime, 1998; Nel 
nome di un dio barbaro, 2002; Non c’è più tempo, 2008; tutti editi da Einaudi). 
(recensione di Umberto Curi – Corriere della sera del 21/6/2018) 
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Firenze, dove attualmente è ordinario di Estetica. E’ stato condirettore, insieme a Carlo Sini, Massimo 
Cacciari e Vincenzo Vitiello della rivista Paradosso. 
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